
ci chiedevano di fare un’esperienza diversa. Nel 
2011 nella mensa Caritas di Roma, nel 2012 a Ca-
gliari, per un servizio chiamato “Fratellanza di 
strada”». In Sardegna Sara conobbe l’esperienza 
di Simona, che si occupava di tre uomini, Piero, 
Simone e Salvatore, che avevano affrontato pro-
ve durissime nella loro vita. «Per me è stato un 
onore conoscerli, anche se hanno avuto disgrazie 
grandissime, dopo ogni caduta si sono rialzati. 
Da loro ho potuto capire che con la determina-
zione si riescono a raggiungere obiettivi inspera-
ti». A Santa Giustina in Colle Sara, insieme alle 
altre volontarie, incontra molte famiglie in dif-
ficoltà con cui ha ormai instaurato un rapporto 
profondo: «Prima del Coronavirus le incontra-
vamo due volte al mese per sapere se avevano bi-
sogno di qualcosa o se erano riusciti a portare a 
termine ciò che si erano prefissate. Dopo il lock-
down abbiamo continuato a sentirci per telefono, 
confrontandoci poi in équipe su come trovare 
una soluzione nel più breve tempo possibile». Tra 
i vantaggi di operare come Caritas c’è quello di 
riuscire «a formare una vasta rete all’interno del 
Comune per avere più risorse a disposizione». Il 
gruppo di volontarie si dimostra affiatato e ben 
rodato: «Si è instaurato un bellissimo legame. 
Consiglierei ai giovani di vivere un’esperienza 
così: a volte è impegnativo coordinare tutto, ma 
lo sforzo viene ripagato. Auguro davvero a tutti 
di vivere le esperienze che ho avuto la fortuna di 
vivere io».

Anche Anna Marinaro, di Cristo Re, è impe-
gnata in molti servizi nella sua comunità: «Da un 
anno e mezzo, con la Caritas parrocchiale, mi 
occupo della raccolta “Adotta una spesa”, coin-

Lo abbiamo già visto, lo abbiamo già rac-
contato. L’estate 2020, inaugurata astro-
nomicamente la scorsa settimana, sarà 
molto diversa dalle sue omologhe. Niente 

campiscuola, niente pellegrinaggi, pochi grest e 
controllati. Eppure, in questo tempo “spoglio” al 
termine – si spera – della pandemia di Corona-
virus, tanti giovani della diocesi di Padova de-
dicheranno l’estate a “esperienze di carità a km 
zero”. Questa, in sintesi, l’indicazione da parte 
della diocesi alle parrocchie padovane, ben rias-
sunta dal documento sul sito www.giovanipado-
va.it/carita-e-giovane. Ma oltre ai tanti giovani 
che tra Cucine popolari, case di anziani, dopo-
scuola parrocchiali e strutture locali sperimen-
teranno, forse per la prima volta, la dimensione 
della carità, molti sono i ragazzi e le ragazze che 
già da anni prestano servizio nelle Caritas delle 
loro parrocchie.

¶
Sara Bevilacqua di Santa Giustina in Colle, ad 

esempio, ha 25 anni e studia per diventare oste-
trica. Oltre allo studio e al lavoro, da quasi sei an-
ni offre il suo tempo nel centro di ascolto Caritas 
del suo paese. Ed è stata proprio un’esperienza 
estiva a condurla a questo mondo: «Il tutto è na-
to grazie ai campiscuola quando ero ancora mi-
norenne – racconta – ogni estate gli animatori 

Per i giovani la proposta 
della diocesi è
di dedicare questo
tempo estivo senza 
grest, campiscuola, 
pellegrinaggi...
a stare con i poveri
della “porta accanto”

Angela Fontolan - Volontaria dell’Arcella.

D’estate la carità 
Andrea Canton
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volgendo anche i giovanissimi dell’Azione Catto-
lica. In questo tempo di emergenza sanitaria ab-
biamo chiesto la collaborazione del supermercato 
locale. È un’iniziativa che ha riscosso un grande 
successo, proprio grazie alla partecipazione dei 
giovani». Ogni due giorni si svuota il carrello dai 
beni depositati dalla gente e si ripongono nella 
dispensa parrocchiale. Un impegno – tra i tanti 
– in cui Anna si ritrova completamente: «È un 
po’ nella mia natura cercare di aiutare le persone 
in difficoltà, in queste settimane di Covid19 mi 
sono sentita ancora più in dovere di farlo. Io sto 
bene, perché non aiutare chi ha bisogno di qual-
cosa?». Tra le esperienze che Anna porta nel cuo-
re l’aiuto dato a un signore africano a ritornare a 
casa dopo l’insorgere di un handicap, esperienza 
già raccontata dalla Difesa qualche mese fa: «Tro-
vare il pulmino, guidare all’aeroporto, salutarlo, 
abbracciarlo, sentirsi dire grazie. Sono gesti che 
ti riempiono. Ai ragazzi come me dico: “Butta-
tevi! Lasciatevi coinvolgere. Dite un sì che non 
costa niente”».

Piera Congia, di Legnaro, impegnata in par-
rocchia come educatrice, si è avvicinata al ser-
vizio in Caritas con la crisi del Coronavirus: «Ci 
siamo presi carico con alcuni giovani di svolgere 
il servizio della spesa alimentare, che normal-
mente vengono distribuiti ogni 15 giorni alle 
famiglie più bisognose e che in tempo di Coro-
navirus abbiamo portato a casa. È stata un’espe-
rienza molto importante e positiva. Ho vissuto 
incontri con situazioni fragili, diverse tra loro, 
ma sempre autentiche». Piera non nasconde i 
vecchi pregiudizi: «Avevo l’idea che la Caritas 
fosse una “cosa da vecchi”. Invece, anche grazie a 

questa esperienza, ho capito come sia una realtà 
che permette a tutti di mettersi in gioco con una 
profondità che tante altre realtà non hanno». C’è 
spazio per i giovani nelle Caritas? «Spesso sono 
vissute da persone adulte, ma credo che i giovani, 
anche grazie alla guida e all’accompagnamento 
dei loro educatori, possano bussare alla porta 
delle Caritas per sperimentarsi. Basta una singo-
la volta per conoscerla».

Giacomo Bianchi, impegnato nella distribu-
zione nel vicariato dell’Arcella, racconta di aver 
capito in questi mesi quanto l’impegno della 
Caritas sia di importanza vitale per tante, trop-
pe persone: «Ho iniziato con il tempo libero del 
Covid, ma credo di continuare con il mio aiuto 
anche dopo il ritorno al lavoro. Consiglio questo 
servizio a tutti i giovani, perché fa toccare con 
mano quella povertà che in televisione e sui so-
cial sembra tanto lontana, e che invece si trova 
dietro casa nostra».

Angela Fontolan, 17 anni, dell’Arcella, è di-
ventata volontaria in Caritas a seguito della cre-
sima. Per ora si occupa della sistemazione del 
magazzino dei viveri a lunga conservazione, do-
ve le famiglie in difficoltà del territorio si recano 
per chiedere un aiuto. «La carità mi gratifica e 
mi insegna molto. A contatto con il mondo degli 
ultimi, mi sono resa conto che la solidarietà non 
può e non deve fermarsi. In questo momento 
tante persone fanno i conti con difficoltà econo-
miche, spesso avendo anche figli a carico. Nella 
relazione diretta sto imparando a camminare 
con loro. Dare un piccolo sollievo a queste situa-
zioni familiari difficili mi riempie di gioia». 

Video, foto
e testimonianze
dell’estate

Continua anche con l’estate la campagna 
#lacaritànonsiferma. Video o testimonianze 
scritte con foto, possono essere inviate a 
segreteria@caritaspadova.it o al 393-8528072 
con nome, cognome e parrocchia di provenienza.

Il papa

È uscito sul sito della 
Santa Sede 
www.vatican.va il testo 
del messaggio di papa 
Francesco per la quarta 
giornata mondiale dei 
poveri, che si celebrerà 
domenica 15 novembre 
2020. Il titolo “Tendi la 
tua mano al povero” è 
tratto dal versetto 32 
del capitolo 7 del libro 
del Siracide. «L’incontro 
con una persona in 
condizione di povertà 
– scrive il papa – ci 
provoca e ci interroga. 
Come possiamo 
contribuire ad eliminare 
o almeno alleviare la 
sua emarginazione e la 
sua sofferenza? Come 
possiamo aiutarla nella 
sua povertà spirituale? 
[…] È vero, la Chiesa 
non ha soluzioni 
complessive da 
proporre, ma offre, con 
la grazia di Cristo, la sua 
testimonianza e gesti di 
condivisione».

GIOVANI 
PROTAGONISTI
In alto a sinistra, c’è Sara 
Bevilacqua di Santa 
Giustina in Colle. In basso, 
Piera Congia di Legnaro 
e Giacomo Bianchi  della 
Caritas Arcella.
Al centro Anna Marinaro di 
Cristo Re.

Lo sanno bene i colossi della Silicon Valley: 
il vero petrolio, oggi, sono i dati. Avere a di-
sposizione dati puntuali e precisi permette 

di valutare meglio la situazione di un settore in 
un determinato momento e agire nel modo più 
giusto. E tutto questo non solo nella finanza, ma 
anche nel campo della solidarietà.

Si chiama Ospoweb ed è un software – un pro-
gramma informatico – costruito e aggiornato da 
ormai una decina d’anni dalla Caritas Italiana, 
messo a disposizione, tramite la Caritas diocesa-
na, per tutti gli oltre quaranta sportelli dei cen-
tri d’ascolto vicariali, le organizzazioni diocesa-
ne come la fondazione Nervo Pasini, le Cucine 
economiche popolari, l’associazione universale 
Sant’Antonio, Pane dei Poveri nonché altre realtà 
esterne che lavorano nel sociale. Il software è a 
disposizione anche delle parrocchie.

¶
Ospoweb – programma al quale si accede in 

sicurezza attraverso la rete internet – non è solo 
uno strumento che facilita la vita degli operato-
ri, ma è una soluzione che permette a Caritas di 
lavorare in rete. Ma come? «Ogni singolo centro 
d’ascolto o realtà che usa Ospoweb – racconta 
Lorenzo Rampon di Caritas Padova – potrà regi-
strare la persona nel sistema, tracciare la sua sto-
ria dal punto di vista delle erogazioni e dei servizi 
offerti. È chiaro però che ogni parrocchia o realtà 
che aderisce a Ospoweb deve rispettare le norme 
per la privacy, firmando le informative e aderen-
do a tutti i requisiti».

Nel caso la stessa persona chieda aiuto ad altra 
realtà, sarà possibile collaborare: «I centri vedono 
che la persona è stata seguita anche altrove, ma 
non sa, direttamente dal sistema, altre informa-
zioni per rispetto della privacy. A questo punto 
che le diverse strutture sono chiamate a sentir-
si telefonicamente. Facilitare i contatti tra realtà 
territorialmente diverse è molto utile per permet-
tere la condivisione di utili informazioni per po-
ter aiutare le persone nel loro percorso integrale, 
non per dire loro di no».

All’interno di Ospoweb sarà implementata an-
che la funzione definita “Osporisorse”, che aiuterà 
a mappare nel territorio della diocesi i servizi a 
disposizione delle persone in difficoltà: «L’idea 
che sta alla base di Osporisorse è che l’operato-
re, davanti a un colloquio con una persona, pos-
sa sempre indicare le modalità con cui l’assistito 
possa reclamare i suoi diritti grazie a un database 
condiviso. Ora stiamo ragionando su come sce-
gliere i criteri per aggiornare il database, in modo 
da renderlo in futuro fruibile per tutti».

Il lavoro in rete 
delle Caritas

Con Ospoweb

è a km zero
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